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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Giovedì 12 ottobre 2017. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 12.40.

Sulla missione di studio sui temi relativi ai servizi

per l’impiego e alle politiche attive per il lavoro,

svolta a Berlino nei giorni 25 e 26 settembre 2017.

Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che una delegazione della Commissione
composta dalla vicepresidente Renata Pol-
verini e dalle deputate Alessia Rotta e
Irene Tinagli ha svolto una missione di
studio a Berlino sui temi relativi ai servizi
per l’impiego e alle politiche attive per il
lavoro.

Fa presente che, con riferimento a tale
missione, è sta predisposta una relazione
(vedi allegato) nella quale si dà conto degli
approfondimenti svolti. Chiede, quindi,
alle deputate che hanno partecipato alla
missione se intendano intervenire per il-
lustrare i temi discussi nell’ambito della
visita a Berlino.

Irene TINAGLI (PD) segnala prelimi-
narmente che la missione, estremamente
fruttuosa, si è articolata in tre incontri con
rappresentanti del Ministero federale del
lavoro e delle politiche sociali, con rap-
presentanti della Direzione regionale per
Berlino e il Brandeburgo dell’Agenzia fe-
derale per il lavoro e, infine, con rappre-
sentanti del Jobcenter Berlin – Mitte. Con
riferimento all’incontro con i rappresen-
tanti del Ministero, elenca i diversi ver-
santi delle politiche attive, richiamando in
particolare le questioni relative all’avvia-
mento all’impiego dei rifugiati, in rela-
zione al quale, dal 2015, è stato elaborato
un modello estremamente agile e veloce
per rispondere all’urgenza di instradare i
migranti, nonché quelle concernenti l’av-
viamento al lavoro dei giovani. Su tale
ultimo aspetto intende attirare l’attenzione
dei colleghi, dal momento che sul mede-
simo obiettivo lavorano in coordinamento,
anche con attività di orientamento, oltre
alle Agenzie per il lavoro anche le Agenzie
professionali. Si sofferma, poi, sul ruolo
delle Agenzie per il lavoro e dei jobcenter,
le quali gestiscono sia le politiche attive,
come detto, sia l’erogazione dei sussidi,
rispettivamente, di carattere assicurativo o
assistenziale.
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Sottolinea che gli organici dei jobcenter
sono costituiti anche da personale prove-
niente dalle municipalità o dai comuni, al
fine di rendere efficaci le politiche sul
territorio. L’incisività delle azioni di poli-
tica attiva, infine, è favorita dall’esistenza
di un’unica piattaforma informatica, ac-
cessibile da tutti gli operatori del sistema,
che, oltre a garantire una migliore cono-
scenza delle singole situazioni, permette di
evitare inutili duplicazioni burocratiche.
Conclusivamente, si dichiara a disposi-
zione dei colleghi per eventuali approfon-
dimenti.

Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, dichiara
concluse le comunicazioni sulla missione
di studio sui temi relativi ai servizi per
l’impiego e alle politiche attive per il
lavoro, svolta a Berlino nei giorni 25 e 26
settembre 2017.

La seduta termina alle 12.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 12 ottobre 2017.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.50 alle 12.55.

COMITATO RISTRETTO

Giovedì 12 ottobre 2017.

Modifiche all’ordinamento e alla struttura organiz-

zativa dell’Istituto nazionale della previdenza sociale

e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli

infortuni sul lavoro.

C. 556 Damiano, C. 2210 Baldassarre e C. 2919

Placido.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
12.55 alle 13.15.
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ALLEGATO

Sulla missione di studio sui temi relativi ai servizi per l’impiego e alle
politiche attive per il lavoro, svolta a Berlino nei giorni 25 e 26

settembre 2017.

RELAZIONE

Nelle giornate di 25 e 26 settembre
2017 una delegazione della Commissione,
guidata dalla vicepresidente Renata Polve-
rini e composta anche dalle deputate Ales-
sia Rotta e Irene Tinagli, ha svolto una
missione di studio a Berlino per appro-
fondire, anche attraverso una compara-
zione con il sistema tedesco, i temi relativi
ai servizi per l’impiego e alle politiche
attive per il lavoro.

Nel corso della presente legislatura,
infatti, tali temi sono stati oggetto di
costante attenzione da parte della Com-
missione, anche in relazione all’evoluzione
della normativa e alle modifiche previste
nell’ambito della riforma costituzionale
sottoposta al referendum del 4 dicembre
2016. In primo luogo, la Commissione ha
svolto un’ampia indagine conoscitiva, con-
clusa il 4 giugno 2015 con l’approvazione
di un documento conclusivo (Doc. XVII,
n. 13), nel quale, alla luce della ricogni-
zione della situazione esistente e di una
valutazione delle più rilevanti esperienze
straniere, erano formulate specifiche indi-
cazioni in ordine agli interventi di riforma
da realizzare in sede di attuazione delle
deleghe legislative contenute nella legge 10
dicembre 2014, n. 183 (cosiddetto Jobs
Act). Successivamente, le questioni oggetto
della missione sono state affrontate dalla
Commissione in sede di esame degli
schemi dei decreti legislativi attuativi delle
deleghe di cui alla richiamata legge n. 183
del 2014 e, in particolare, in occasione
dell’esame dell’Atto n. 177, che recava lo
schema contenente disposizioni per il ri-
ordino della normativa in materia di ser-

vizi per il lavoro e di politiche attive e che,
a seguito dell’approvazione definitiva del-
l’Esecutivo, si è convertito nel decreto
legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Nei
primi mesi del 2016, la Commissione ha
esaminato lo schema di decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri recante
disposizioni per il trasferimento di risorse
umane, finanziarie e strumentali dal Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
e dall’ISFOL alla neo-istituita Agenzia na-
zionale per le politiche attive del lavoro –
ANPAL (Atto n. 266) e lo schema di de-
creto del Presidente della Repubblica re-
cante lo statuto dell’ANPAL (Atto n. 281).
Non può, peraltro, trascurarsi che il per-
corso di riforma della legislazione su que-
ste tematiche si intreccia strettamente con
le modifiche prospettate nella riforma co-
stituzionale approvata dalle Camere nel
gennaio 2016. L’articolo 31 del testo ap-
provato dalle Camere interveniva, infatti,
sul riparto delle competenze legislative tra
Stato e Regioni previsto dall’articolo 117
della Costituzione attribuendo alla com-
petenza esclusiva dello Stato la materia
delle politiche attive del lavoro, non
espressamente contemplata negli elenchi
contenuti nel testo vigente del medesimo
articolo 117, nonché quella della tutela e
sicurezza del lavoro, prima rimessa alla
competenza concorrente tra lo Stato e le
Regioni. Parimenti, sarebbe stata rimessa
alla competenza esclusiva statale l’ado-
zione di disposizioni generali e comuni
sull’istruzione e la formazione professio-
nale, ferma restando la competenza delle
regioni sull’organizzazione in ambito re-
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gionale dei servizi della formazione pro-
fessionale. Tali innovazioni nella riparti-
zione delle competenze tra lo Stato e le
Regioni avrebbero avuto un impatto signi-
ficativo sull’assetto ordinamentale delle
politiche volte a favorire l’incontro tra
domanda e offerta di lavoro e a migliorare
le possibilità di accesso all’occupazione e
avrebbero offerto anche una diversa
chiave di lettura delle misure adottate in
attuazione della legge n. 183 del 2014. Nel
quadro di una Rete nazionale dei servizi
per le politiche del lavoro, che si muove in
un assetto costituzionale immutato, nel-
l’ultimo anno si è registrato, quindi, l’avvio
delle attività dell’ANPAL, che costituisce
uno dei principali elementi di novità del
nuovo assetto delle politiche attive del
lavoro. Il 20 settembre scorso la Commis-
sione ha, dunque, avviato la discussione
della risoluzione Tinagli n. 7-01338, con la
quale si intende promuovere una prima
riflessione sullo stato di avanzamento del
processo di riforma avviato con la delega
del cosiddetto Jobs Act, anche al fine di
individuare possibili interventi volti a sup-
portarne lo sviluppo, da attivare, ove pos-
sibile, già nello scorcio finale della pre-
sente legislatura.

In questa ottica, si è ritenuto di par-
ticolare interesse per la Commissione svol-
gere un primo approfondimento circa l’as-
setto delle politiche attive per il lavoro e
dei servizi per l’impiego in Germania,
considerando, da un lato, che l’esperienza
tedesca viene spesso indicata come un
modello di riferimento per gli interventi in
questo settore e, dall’altro, che in Germa-
nia, come in Italia, le politiche per il
lavoro vengono sviluppate nell’ambito di
un quadro di competenze articolato tra lo
Stato centrale e gli enti territoriali. Si
tratta, evidentemente, di realtà che pre-
sentano significativi elementi di differen-
ziazione, in quanto i servizi pubblici per
l’impiego tedeschi svolgono un ruolo assai
più rilevante nell’incontro tra domanda e
offerta di lavoro rispetto a quello svolto
dagli omologhi servizi italiani, che godono
anche di minori risorse finanziarie, stru-
mentali e di personale. A titolo di esempio,
dai dati EUROSTAT aggiornati allo scorso

anno risulta che in Germania oltre il 75
per cento dei disoccupati contatta un ser-
vizio pubblico per l’impiego per cercare un
lavoro, a fronte del 25 per cento registrato
nel nostro Paese nel medesimo anno e di
percentuali sostanzialmente analoghe rife-
rite all’utilizzo di servizi privati per l’im-
piego. Permane, infatti, predominante, in
Italia, il ricorso a canali informali per la
ricerca di occupazione, essendo la percen-
tuale dei disoccupati che si sono rivolti ad
amici, parenti e sindacati per la ricerca di
un posto di lavoro pari a circa l’84 per
cento.

La visita si è articolata in tre incontri
che hanno visto coinvolti, rispettivamente,
rappresentanti del Ministero federale del
lavoro e delle politiche sociali (Bundesmi-
nisterium für Arbeit und Soziales – BMAS),
della Direzione regionale per Berlino e il
Brandeburgo dell’Agenzia federale per il
lavoro (Bundesagentur für Arbeit – BA) e
del Jobcenter Berlin Mitte.

L’incontro presso il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali ha consentito
di acquisire un’ampia panoramica sul si-
stema degli interventi di politica attiva del
lavoro in Germania e sui soggetti istitu-
zionali coinvolti nella loro erogazione.

In tale contesto, viene in primo luogo in
rilievo il ruolo dell’Agenzia federale per il
lavoro (BA), un ente di diritto pubblico,
dotato di un budget di circa 37 miliardi di
euro annui, il cui assetto è stato oggetto di
significative innovazioni all’atto dell’ado-
zione delle riforme del lavoro realizzate
nel primo decennio del secolo in Germania
(le cosiddette riforme Hartz) e che rap-
presenta il cardine essenziale per l’eroga-
zione delle politiche del lavoro. Al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali
spettano, infatti, essenzialmente funzioni
di controllo e vigilanza sulle attività della
BA.

Il profilo strutturale dell’Agenzia fede-
rale per il lavoro, che ha la propria sede
centrale a Norimberga, prevede una go-
vernance nella quale la guida è affidata ad
un consiglio di tre componenti nominati
dal Governo sulla base delle proposte del
Consiglio di sorveglianza (Governance Bo-
ard), un organo tripartito composto di

Giovedì 12 ottobre 2017 — 145 — Commissione XI



ventuno membri rappresentativi delle
parti sociali. In particolare, nel Consiglio
sono presenti sette rappresentanti delle
parti datoriali, sette rappresentanti dei
sindacati e sette rappresentanti di attori
istituzionali (Ministeri competenti, Länder
ed enti locali).

A livello territoriale l’Agenzia si articola
in dieci sedi regionali, alle quali spetta il
compito di declinare a livello regionale le
politiche definite sul piano nazionale, an-
che attraverso il rapporto diretto con le
agenzie per il lavoro e i jobcenter, che
costituiscono i terminali a livello locale
della rete delle politiche per il lavoro, e un
contatto costante con i governi dei Länder.
In particolare, l’intreccio con le compe-
tenze dei Länder si verifica nel campo
delle politiche che intervengono sulla ma-
teria dell’istruzione, di esclusiva compe-
tenza del livello territoriale di governo, nel
quadro della cornice fornita a livello fe-
derale.

La missione dell’Agenzia è particolar-
mente ampia e copre sostanzialmente l’in-
tero spettro delle politiche attive. Le po-
litiche dell’Agenzia devono, infatti, mirare
a evitare o ridurre la disoccupazione, ad
assicurare l’equilibrio del mercato del la-
voro, a contrastare la disoccupazione di
lungo periodo, a favorire la partecipazione
delle donne al mercato del lavoro e la

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,
a sostenere l’occupabilità dei disoccupati e
dei lavoratori, a eliminare gli ostacoli al
collocamento lavorativo e a stabilizzare i
redditi dei lavoratori stagionali.

Come anticipato, a dispetto dell’impo-
stazione teorica alla base del modello di
servizi per il lavoro, che intende privile-
giare la costituzione di one stop shop per
la messa a disposizione integrata dei ser-
vizi alla cittadinanza, permangono nel si-
stema tedesco due tipologie di agenzie
territoriali, che si distinguono essenzial-
mente sulla base della prestazione finan-
ziaria erogata. Da un lato, infatti, la BA si
articola in 156 agenzie per il lavoro, con
647 sedi secondarie, mentre, dall’altro,
operano i jobcenter, a loro volta articolati
in 304 jobcenter a gestione integrata da
parte della BA e degli enti locali e in 105
jobcenter gestiti dai comuni specificamente
autorizzati del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali (cosiddetti Optionskom-
munen), prevalentemente collocati nelle
aree rurali della Germania occidentale. Le
agenzie per il lavoro sono responsabili per
l’erogazione dell’indennità di disoccupa-
zione di carattere assicurativo (ALG I),
mentre ai jobcenter spetta l’erogazione del
sostegno al reddito di base, a finalità
solidaristiche, finanziato dalla fiscalità ge-
nerale (ALG II).

Fonte: ANPAL Servizi – Visita di Studio in Germania sul tema delle Politiche attive
del Lavoro e dei Servizi per i Disoccupati di Lunga durata – Report di restituzione (15
Marzo 2017).
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Venendo alle caratteristiche essenziali
delle due prestazioni finanziarie, riassunte
sommariamente nella tabella riportata di
seguito, occorre segnalare che l’ALG I
trova fondamento giuridico nel Terzo libro
del Codice sociale (Sozialgesetzbuch – SGB
III) ed è riconosciuto ai lavoratori dipen-
denti che hanno perso il lavoro e hanno
lavorato per almeno dodici mesi negli
ultimi tre anni. Il sussidio ammonta al 60
per cento dell’ultimo salario netto, se non
si hanno figli a carico, e al 67 per cento,
se vi sono figli, e ha una durata massima
di dodici mesi, che possono salire fino a
un massimo di ventiquattro mesi per i
lavoratori con più di cinquant’anni. Esso è
finanziato a valere su un contributo del 3
per cento della retribuzione posto per
metà a carico dei datori di lavoro e per
metà a carico dei lavoratori (nel 2016 il
gettito di tale contribuzione ha superato i
31 miliardi di euro, dei quali solo 14,4
miliardi sono stati destinati a prestazioni
di disoccupazione). I bassi tassi di disoc-
cupazione hanno consentito il progressivo
formarsi di riserve finanziarie presso la
BA, che nel 2016 ammontavano a circa
11,5 miliardi di euro. Le ulteriori risorse
di pertinenza della BA sono destinate, per
oltre 11 miliardi di euro, a politiche attive
e per oltre 7 miliardi di euro alle spese di
gestione dell’Agenzia federale e delle sue
strutture collegate.

L’ALG II trova, invece, fondamento nel
Secondo libro del Codice sociale (Sozial-
gesetzbuch – SGB III) ed è stato istituito
con la quarta riforma Hartz (e, per questo,
il sussidio è noto anche con il nome di
Hartz IV), che ha inteso unificare i sistemi
di protezione contro la disoccupazione e
di assistenza sociale. In sostanza, la quarta
riforma Hartz ha soppresso il secondo
pilastro dei trattamenti di disoccupazione,
finanziato attraverso la fiscalità generale, e
lo ha, in sostanza, fatto confluire nel
sistema di assistenza sociale, fino ad allora
erogato a livello municipale. I beneficiari
del sussidio sono persone abili al lavoro
(intesi come coloro che sono in grado di
lavorare almeno tre ore al giorno nelle
condizioni normali del mercato del lavoro)
che necessitano di un supporto o perché

prive di reddito o perché titolari di redditi
non sufficienti a garantirne il sostenta-
mento. La concessione dell’ALG II è sot-
toposta alla prova dei mezzi, effettuata
sulla base di un indicatore statistico ba-
sato sulla spesa dei gruppi di reddito più
poveri. Ai fini della prova dei mezzi rile-
vano tutte le fonti di reddito e il patri-
monio del nucleo familiare. Oltre alla vera
e propria prestazione per la disoccupa-
zione, di competenza della fiscalità fede-
rale, la prestazione può includere anche
sussidi per le spese di alloggio, di riscal-
damento e altri servizi di carattere sociale,
volti a favorire l’integrazione dei benefi-
ciari, posti prevalentemente a carico della
finanza locale. Tra tali servizi rientrano, in
particolare, quelli relativi alla cura dell’in-
fanzia, all’assistenza di lungo termine di
persone non autosufficienti, alla consu-
lenza per le dipendenze, per i debiti e
all’assistenza di carattere psicologico.

Come è evidente, si tratta di un approc-
cio che presenta molti punti in comune con
la disciplina del reddito di inclusione (ReI),
istituito in attuazione della delega di cui
alla legge 15 marzo 2017, n. 33, in materia
di contrasto della povertà, di riordino delle
prestazioni e del sistema degli interventi e
dei servizi sociali. La misura di contrasto
della povertà, attiva dal 1o gennaio del pros-
simo anno, sarà, infatti, articolata in un
beneficio economico e in una componente
di servizi alla persona, assicurati dalla rete
dei servizi e degli interventi sociali. Nel
nostro Paese, come in Germania, il successo
delle misure di contrasto della povertà e di
attivazione dei beneficiari delle medesime
misure dipenderà in modo significativo
dalla capacità della rete dei servizi di farsi
carico delle esigenze delle persone assistite
e di rimuovere gli ostacoli alla loro integra-
zione nella società e nel mercato del lavoro.

Una caratteristica comune all’ALG I e
all’ALG II è la condizionalità degli inter-
venti, la cui prosecuzione nel tempo è
subordinata all’adempimento da parte dei
beneficiari di specifici obblighi di attiva-
zione sul piano lavorativo e alla disponi-
bilità ad accettare una congrua proposta
lavorativa ovvero proposte di partecipa-
zione a programmi di formazione o di
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attivazione. Più specificamente, il ricono-
scimento dell’ALG II è condizionato alla
stipula di un contratto di integrazione
sottoscritto dal richiedente e il jobcenter,
nel quale sono indicati gli obblighi e i
doveri ai quali è sottoposto il medesimo
richiedente.

La condizionalità degli interventi è
una delle caratteristiche salienti delle re-
centi riforme adottate nel nostro Paese
nel settore delle politiche attive e del
contrasto della povertà. Assumono rilievo,
in particolare, le disposizioni dell’articolo
21 del decreto legislativo n. 150 del 2015,

riferito proprio al rafforzamento dei
meccanismi di condizionalità delle pre-
stazioni per gli strumenti di sostegno al
reddito, nonché dell’articolo 12 del de-
creto legislativo recante disposizioni per
l’introduzione di una misura nazionale di
contrasto alla povertà, in corso di pub-
blicazione. Con riferimento all’erogazione
del Reddito di inclusione, il piano per-
sonalizzato sottoscritto dai componenti
del nucleo familiare del beneficiario as-
solve sostanzialmente alle medesime fun-
zioni del contratto di integrazione pre-
visto in Germania.

Nome della prestazione Assicurazione contro la disoccupazione
(ALG I)

Reddito minimo
(ALG IIArb – Sozialgeld)

Base giuridica SGB III (Terzo libro del Codice sociale) SGB II (Secondo libro
del Codice sociale)

Criterio di accesso Assicurativo Prova dei mezzi

Target group Disoccupati di breve periodo Disoccupati di lungo periodo –
Persone a rischio di povertà

Soggetto competente per la
valutazione dei requisiti

Agenzie per il lavoro
(Arbeitsagentur)

Centri per l’impiego
(Jobcenter)

Soggetto che gestisce
l’attivazione del beneficiario

Agenzie per il lavoro
(Arbeitsagentur)

Centri per l’impiego
(Jobcenter)

Soggetto che decide
eventuali sanzioni

Agenzie per il lavoro
(Arbeitsagentur)

Centri per l’impiego
(Jobcenter)

Soggetto competente
per il pagamento

Agenzie per il lavoro
(Arbeitsagentur)

Centri per l’impiego
(Jobcenter)

Fonte del finanziamento Contributi previdenziali obbligatori do-
vuti da lavoratori e datori di lavoro

Fiscalità generale a livello federale
e territoriale

Rielaborazione da: Indice guidato. Focus sull’approccio tedesco in tema di disoccupazione di lunga durata – Settembre 2016
(http://bancadati.italialavoro.it/bdds/ViewScheda.action ?product=BUONEPRASSI&uid=87782d7f-fc28-4d76-ac16-2d6412570567&title=scheda#)

Alla descritta ripartizione di compe-
tenze fa riscontro una sostanziale distin-
zione delle platee dei soggetti presi in
carico dalle agenzie per il lavoro e dai
jobcenter: tendenzialmente, infatti, le agen-
zie per il lavoro erogano indennità di tipo
assicurativo ai disoccupati di breve durata,
mentre i jobcenter erogano il sostegno al
reddito di ultima istanza ad una più ampia
platea di disoccupati di lungo periodo, che
non hanno versato sufficienti contributi
per ricevere la prestazione assicurativa
ovvero hanno superato la durata massima
prevista per la fruizione della medesima
prestazione.

Nel complesso, pur permanendo una dif-
ferenziazione dei sistemi di protezione, sono
previsti strumenti di cooperazione e di colla-
borazione tra le diverse strutture, che si av-
valgono anche di sistemi informativi co-

muni, con la sola eccezione dei jobcenter ge-
stiti in via esclusiva dagli enti locali.

Quanto alle risorse umane coinvolte
nella gestione delle politiche per il lavoro,
i dipendenti della Agenzia federale per il
lavoro sono circa 100.000, dei quali circa
il 10 per cento sono qualificabili come
funzionari pubblici, mentre la parte pre-
valente del personale è assunta con con-
tratti di diritto privato. A tali lavoratori si
aggiungono i dipendenti degli enti locali
coinvolti nelle attività dei job center.
Presso la sede centrale della BA di No-
rimberga sono impiegate 300-400 persone,
mentre un numero inferiore è impiegato
presso le Direzioni regionali (a Berlino il
personale si compone di circa 80-100
unità). Nel complesso il personale desti-
nato a compiti amministrativi e ai servizi
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comuni ammonta a meno di un terzo del
totale, mentre la restante parte è essen-
zialmente dislocata nell’ambito dei servizi
territoriali in servizi di front office. Nel-
l’ambito della BA opera una università
interna, un sistema duale di apprendistato,
una scuola tecnica superiore e una scuola
per manager. Anche grazie a questi stru-
menti di formazione interna, il personale
della BA è tendenzialmente qualificato,
essendo composto in prevalenza da laure-
ati, ancorché negli ultimi anni si sia ma-
nifestata una progressiva riduzione nella
disponibilità di personale in possesso delle
competenze richieste.

In un’ottica di comparazione con l’espe-
rienza italiana, risultano evidenti le diffe-
renze tra la situazione tedesca e quella ita-
liana, che, peraltro, è ancora in corso di evo-
luzione. La dotazione organica dell’ANPAL
supera di poco le 250 unità, delle quali una
cinquantina sono assunte con contratti di
lavoro a tempo determinato, a cui – secondo
i dati del conto annuale per il 2015 – si ag-
giungono 386 unità di personale a tempo in-
determinato di ANPAL Servizi Spa (ex Italia
lavoro Spa), presso la quale operano anche
oltre 800 unità di personale con contratti di
collaborazione. A livello territoriale, la rete
pubblica dei servizi per l’impiego, i cui as-
setti sono in via di riordino a seguito della
cosiddetta « riforma Delrio » (legge n. 56 del
2014) e dell’adozione del decreto legislativo
n. 150 del 2015, che pone in capo alle regioni
la rete degli uffici territoriali, si articola in-

vece in oltre 500 centri per l’impiego, che
occupano circa 8.800 lavoratori, dei quali
attorno all’88 per cento sono a tempo inde-
terminato. Appare significativo, peraltro,
che il personale assunto con rapporti di la-
voro a termine presso i centri per l’impiego è
mediamente più qualificato di quello as-
sunto a tempo indeterminato (il personale a
tempo indeterminato in possesso di una lau-
rea è pari a poco più del 20 per cento del
totale). Nell’analizzare la sproporzione delle
risorse umane tra il sistema tedesco e quello
italiano non deve, peraltro, trascurarsi la
circostanza che in Germania il sistema delle
politiche attive si fa carico anche dell’eroga-
zione delle indennità di disoccupazione e del
redditominimo, compiti che, nel sistema ita-
liano, sono rimessi alla competenza del-
l’INPS.

Quanto al funzionamento della BA, di
particolare interesse appare il sistema di
gestione sulla base di specifici obiettivi di
policy fissati a livello governativo, al cui
raggiungimento è legata anche l’erogazione
della quota dei trattamenti economici dei
dirigenti collegata ai risultati. Gli obiettivi
tengono conto delle differenze esistenti a
livello territoriale nei mercati del lavoro,
che anche in Germania sono pronunciate:
come evidenziato nella figura riportata di
seguito, sono identificate dodici tipologie
di mercati del lavoro, identificate sulla
base delle loro principali caratteristiche
economiche, occupazionali e sociali.
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Gli obiettivi previsti per la BA sono
fissati in base a indicatori quantitativi e
qualitativi delle prestazioni offerte, il cui
valore è ponderato sulla base della rile-
vanza attribuita a ciascuno di essi. In
particolare, tra gli indicatori di carattere
quantitativo assunti come riferimento per
la valutazione delle attività della BA rien-
trano la percentuale di prevenzione della
disoccupazione, il tasso di effettivo collo-
camento nel mercato del lavoro, la durata
del periodo di disoccupazione assistita dal-
l’indennità e la quota di confluenza nel
sistema di istruzione e formazione. Tra gli
indicatori di carattere qualitativo si richia-
mano, in particolare, quelli riferiti ai
tempi di pagamento delle prestazioni, al
tasso di soddisfazione degli utenti e alla
qualità dei servizi di consulenza offerti ai
giovani. A loro volta, gli obiettivi vengono
traslati sui jobcenter attraverso un diverso
set di cinque indicatori, che mirano alla
misurazione del tasso di riduzione o di
superamento dello stato di bisogno dei
nuclei familiari, della quota di integra-
zione dei soggetti presi in carico, dell’in-
cidenza della fruizione di lungo periodo
dell’ALG II e dell’indice di soddisfazione
degli utenti.

Le questioni connesse al funziona-
mento dei jobcenter sono state affrontate e
approfondite nel corso della visita del
centro di Berlin – Mitte, uno dei più
grandi dell’intera Germania, che opera in
un contesto economicamente e social-
mente delicato, nel quale si registrano
tassi di disoccupazione e di disagio pro-
porzionalmente più elevati che nel resto
della città e della Regione, con un elevata
incidenza della disoccupazione di lunga
durata. Su una popolazione di circa
350.000 unità, i sostegni erogati sono circa
60.000, dei quali circa il 70 per cento di
lungo periodo e circa 28.000 fruiti da più
di quattro anni, a testimonianza della
difficoltà che anche il sistema tedesco
incontra nell’ottenere una collocazione o
una ricollocazione occupazionale dei sog-
getti più difficilmente integrabili nel mer-
cato del lavoro. Non va, peraltro, trascu-
rato che tra i beneficiari dei sostegni circa
il 50 per cento proviene da un passato di

immigrazione. A fronte di questa platea di
utenti, presso il Jobcenter sono occupate
poco meno di 1.000 unità di personale, in
larga maggioranza assunto con contratto a
tempo indeterminato (il 94,5 per cento), di
età mediamente contenuta (l’età media dei
lavoratori è di circa 46 anni di età).
Quanto al rapporto tra personale e servizi
erogati, un addetto prende in carico 150
utenti per le funzioni relative ai pro-
grammi personalizzati, con rapporto che
scende a 1/70 per le attività rivolte ai
giovani con meno di venticinque anni. Per
le attività di erogazione di fondi si ha,
invece, un rapporto di un addetto ogni 130
utenti. Nel complesso, quindi, nel jobcenter
di Berlin – Mitte, circa 80 persone sono
impiegate nelle attività di front office e di
back office di accoglienza, circa 370 si
dedicano alle attività di integrazione nel
mercato del lavoro, oltre 400 sono coin-
volte nelle attività connesse all’erogazione
delle prestazioni e oltre 100 ad altre
attività, anche a carattere traversale e
servente. Il budget del centro, per le spese
di personale e di funzionamento, al netto
delle spese per le prestazioni erogate, è di
circa 136 milioni di euro annui.

Quanto alle attività svolte, i servizi di
consulenza e di supporto al collocamento
sono esercitati direttamente dal personale
del jobcenter, mentre le forme di attiva-
zione attraverso percorsi di formazione e
lo svolgimento di attività socialmente utili
sono gestite dal centro per l’impiego con il
coinvolgimento di soggetti esterni. Per
quanto attiene alle attività svolte diretta-
mente nei jobcenter, il primo passo che
segue all’accoglienza dell’utente è rappre-
sentato dalla sua profilazione, tesa a in-
dividuare le qualifiche possedute e le cri-
ticità che ostacolano il collocamento lavo-
rativo. I percorsi, ovviamente, divergono in
relazione alle difficoltà di inserimento del
soggetto interessato: per alcuni soggetti,
considerati più prossimi al mercato del
lavoro, si prevede, infatti, la presa in
carico da parte di una squadra di collo-
camento intensivo, con incontri mensili e
un rapporto tra operatori e soggetti presi
in carico di uno a cento. Per altri soggetti,
la presa in carico viene effettuata da una
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squadra di sviluppo, con un rapporto tra
operatori e utenti di uno a duecentocin-
quanta e con una frequenza di contatti
meno intensa. Il cardine del meccanismo
di attivazione è rappresentato dalla sti-
pula, tra il richiedente e il jobcenter, di un
contratto di integrazione (Eingliede-
rungsvereinbarung) nel quale sono speci-
ficati i doveri e gli obblighi ai quali il
richiedente deve sottostare, pena l’appli-
cazione di sanzioni che comportano la
riduzione, la sospensione o la decadenza
del sussidio. Le sanzioni, peraltro, interes-
sano una percentuale relativamente bassa
dei beneficiari dei sussidi (3,5 per cento
del totale per il jobcenter di Berlin –
Mitte). Il contratto presenta diversi punti
in comune con il patto di servizio perso-
nalizzato introdotto dall’articolo 20 del
decreto legislativo n. 150 del 2015 e con il
progetto personalizzato previsto nell’am-
bito della disciplina del ReI in attuazione
della delega di cui alla legge n. 33 del
2017.

Per quanto attiene agli interventi di
politica attiva offerti, occorre segnalare
che i corsi di formazione e di riqualifica-
zione sono gestiti attraverso un sistema di
voucher mediante i quali l’utente ha la
libertà di decidere a quale operatore ri-
volgersi, scegliendo nell’ambito dei soggetti
accreditati a livello centrale attraverso un
modello di certificazione di qualità. Per
quanto riguarda, invece, i percorsi di at-
tivazione, i soggetti privati coinvolti sono
selezionati attraverso bandi dal soggetto
pubblico committente, che, di fatto, acqui-
sta i relativi servizi. In entrambi i casi la
remunerazione avviene sulla base delle
prestazioni rese e non dei risultati occu-
pazionali raggiunti. Specialmente con ri-
ferimento all’integrazione lavorativa dei
soggetti più difficilmente collocabili, assu-
mono, poi, rilievo specifici incentivi all’as-
sunzione rivolti ai datori di lavoro. Nel
complesso, il sistema delle politiche attive
è incentrato in misura significativa sugli
operatori pubblici, assumendo i soggetti
privati un ruolo complementare rispetto a
quello dei centri per l’impiego.

Quanto ai risultati prodotti dal sistema,
anche nell’ambito degli incontri svolti si è

confermato che una delle principali debo-
lezze del modello tedesco di servizi per
l’impiego è rappresentata dalla difficoltà
di contrastare con successo la disoccupa-
zione di lungo periodo e di coinvolgere
stabilmente nel mercato del lavoro soggetti
che presentino difficoltà di integrazione.
Infatti, per effetto dell’unificazione dei
sussidi di disoccupazione di carattere as-
sistenziale e dei sussidi di carattere sociale
operata dalla riforma Hartz IV, le mede-
sime politiche sono destinate a disoccupati
di lungo periodo in senso stretto, a lavo-
ratori a basso e bassissimo reddito (wor-
king poors) e a persone considerate abili al
lavoro che percepiscono il sussidio e che,
per fattori connessi alla loro età, alla
mancanza di adeguata formazione profes-
sionale, alla presenza di problemi di salute
o di famiglia, si sono progressivamente
allontanate dal mercato del lavoro. Come
rilevato anche nelle analisi comparate, nel
sistema tedesco si rileva il rischio di una
scrematura dei soggetti svantaggiati, con la
concentrazione delle politiche sui soggetti
per i quali è più facile la collocazione o la
ricollocazione lavorativa, mentre i soggetti
più problematici permangono confinati nel
sistema dell’assistenza. A tale risultato, che
comporta costi sociali ed economici non
trascurabili, contribuisce anche il disegno
del reddito minimo, che, attraverso suc-
cessive proroghe, può essere goduto senza
limiti temporali, ove permanga la condi-
zione di bisogno dei beneficiari. A fronte
di tale situazione, sono stati messi in
campo negli ultimi anni programmi spe-
cifici volti a fronteggiare la disoccupazione
di lunga durata, anche attraverso l’utilizzo
integrato di stanziamenti federali e di
risorse derivanti dal Fondo sociale euro-
peo, che hanno portato a risultati valutati
positivamente.

Con riferimento all’occupazione giova-
nile, nel corso degli incontri si è dato
conto della costituzione negli ultimi anni
di Agenzie per l’occupazione dei giovani
(Jugendsberufagenturen), che operano a li-
vello territoriale, con il coinvolgimento
delle diverse istituzioni competenti in ma-
teria di formazione e politiche per il
lavoro, al fine di individuare misure per

Giovedì 12 ottobre 2017 — 151 — Commissione XI



l’inserimento lavorativo dei giovani con
meno di 25 anni. L’obiettivo è quello di
avviare tempestivamente un contatto con
le giovani generazioni al fine di meglio
orientarne le scelte in campo lavorativo
attraverso un approccio integrato che ri-
duca l’esigenza per gli interessati di pren-
dere contatto con diverse strutture ammi-
nistrative. Non deve, peraltro, trascurarsi
che la transizione tra l’istruzione e il
mondo del lavoro in Germania è assicu-
rata anche attraverso un efficace e con-
solidato sistema duale di formazione, nel-
l’ambito del quale si sviluppa un articolato
quadro di contratti di formazione (oltre
330) che prevedono un impegno compreso
tra i due anni e mezzo e i quattro anni.
I meccanismi di alternanza scuola – la-
voro prevedono una remunerazione del
lavoratore (attualmente pari, in media, a
poco meno di 800 euro mensili) e un
percorso che prevede la combinazione di
attività lavorative nell’impresa e attività di
istruzione e formazione. Il sistema duale
rappresenta un efficace strumento di tran-
sizione dalla formazione al lavoro, se si
considera che – secondo i dati illustrati
nella visita al BMAS – circa due terzi degli
interessati vengono assunti dalle imprese
presso le quali hanno svolto il percorso e
circa un quinto trova un impiego in un’al-
tra azienda dello stesso settore nel quale
ha svolto la formazione. Anche nell’espe-
rienza tedesca si evidenziano, peraltro,
problemi di mismatching tra domanda e
offerta di lavoro, che si cerca di fronteg-
giare attraverso un rafforzamento della
consulenza e dell’orientamento nelle
scuole, anche al fine di creare un primo
punto di contatto con le giovani genera-
zioni e prevenirne l’ingresso nell’area pre-
sidiata dai sussidi per la disoccupazione.

Da ultimo, nell’ambito dei colloqui
svolti, particolare attenzione è stata dedi-
cata al tema dell’integrazione lavorativa
dei rifugiati, che ha conquistato l’atten-
zione degli operatori specialmente dopo il

2015, quando la Germania ha dato acco-
glienza a oltre un milione di nuovi pro-
fughi, con una crescita notevole e impre-
vedibile rispetto all’anno precedente. La
presenza di un elevato numero di rifugiati
ha rappresentato una sfida importante
anche per il sistema delle politiche attive,
considerando che in circa tre quarti dei
casi gli stranieri da assistere sono privi di
titoli di studio documentabili o di un’i-
struzione di tipo formale, mentre la pre-
senza di titoli di studio stranieri pone
l’esigenza di un loro efficace riconosci-
mento. Sono stati, pertanto, sperimentati
strumenti pilota per la verifica delle com-
petenze attraverso video che consentano di
testare il possesso di specifiche cono-
scenze. La peculiarità della condizione dei
profughi comporta un disegno degli inter-
venti che prevede una forte integrazione
delle attività amministrative volte allo
svolgimento delle pratiche per il ricono-
scimento dello status di rifugiato, delle
misure di carattere sociale e di quelle
relative all’inserimento lavorativo, che rap-
presenta uno dei principali obiettivi degli
immigrati sin dal loro arrivo sul territorio
nazionale. In questo contesto, assume par-
ticolare rilevanza, in primo luogo, lo svol-
gimento di corsi di integrazione, di una
durata complessiva di circa 500 ore, che
tendono, da un lato, a dare un primo
orientamento all’immigrato rispetto alla
vita, alla società e ai principi del Paese
ospitante e, dall’altro, a promuovere l’ap-
prendimento della lingua, attraverso spe-
cifici corsi svolti da soggetti terzi. Per
quanto riguarda l’inserimento lavorativo,
che viene avviato anche prima dell’acco-
glimento della richiesta di asilo, purché si
ritenga probabile l’esito positivo della do-
manda, si propongo innanzitutto misure
che prevedono periodi di formazione in
aziende, ma, in generale, i tempi di inse-
rimento nel mercato del lavoro perman-
gono piuttosto elevati.
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